GLI ARAZZI RUBENSIANI DEL MUSEO DIOCESANO DI ANCONA

di Stefano Papetti
…..i tre splendidi arazzi di Bruxelles eseguiti sui cartoni approntati dal Rubens sono una rara testimonianza in terra marchigiana di un’arte, quella dell’arazzo, nata nelle Fiandre e dalle Fiandre diffusasi in tutta l’Europa, sia per approntare sontuosi parati liturgici che per decorare i palazzi dell’aristocrazia.


L’aver riconosciuto e segnalato questi straordinari capolavori rubensiani è uno dei tanti meriti dell’erudito conneisseur fermano Alessandro Maggiori, il quale nel 1821 dava alle stampe una guida della città dorica ricca di informazioni inedite e di attribuzioni lungimiranti. Avvezzo a frequentare gli ambienti artistici bolognesi e romani, collezionista fra i più avveduti di disegni antichi, il conte Maggiori poteva mettere in campo una profonda conoscenza nel campo delle arti figurative maturata attraverso letture assai aggiornate, viaggi di studio, amicizie con personaggi di primo piano della cultura italiana e supportata da un “occhio” ben esercitato.


Descrivendo le opere d’arte della chiesa del Sacramento di Ancona, che da pochi anni era stata rimodernata dall’architetto Ciaraffoni, Alessandro Maggiori ricorda anche che in un armadio sopra la sagrestia si conservavano quattro arazzi raffiguranti la “Ultima Cena”, la “Assunzione di Maria”, la “Resurrezione di Cristo” e la “Natività”,  “… lavorati in Fiandra per iscudi 500 l’uno e che si espongono nelle rispettive solennità sopra l’altare principale”. 

La dettagliata notizia relativa al luogo di esecuzione  degli arazzi ed al loro costo deve essere stata tratta dall’archivio stesso della Confraternita del Sacramento, andato perduto durante il secondo conflitto mondiale, ma pur nell’impossibilità di verificare l’asserzione del Maggiori, non ci sono ragionevoli motivi per metterla in dubbio.


Si deve proprio alla consuetudine sottolineata dal Maggiori di esporli assai raramente, soltanto in occasione di particolari ricorrenze liturgiche, se essi sono giunti sino a noi in uno straordinario stato di conservazione, con i colori ancora squillanti come dovevano essere allorquando i “panni” vennero tessuti. Purtroppo le esigenze espositive, sebbene episodiche, imposero nel passato la rifilatura del margine inferiore che ha comportato la perdita delle marche relative al luogo di esecuzione e all’arazziere, che di norma venivano tessute lungo il bordo e che avrebbero rappresentato un aiuto assai prezioso per la datazione degli arazzi e per la sicura identificazione della manifattura. 

Gli unici danni subiti da questi preziosi parati risalgono al periodo del secondo conflitto mondiale quando, arrotolati e conservati in una cassa depositata nella chiesa di San Francesco alle Scale, vennero lacerati dalle schegge di una bomba che riuscirono a perforare le pareti della cassa; a questi danni ha posto rimedio negli anni passati un attento intervento di restauro realizzato da Claudia Kusch che ha interessato tre dei quattro arazzi.


Purtroppo gli studi sin qui fatti non hanno chiarito quando essi siano giunti ad Ancona e chi sia stato il lungimirante committente che pensò di acquistarli per  adornare la chiesa della Confraternita del Sacramento, San Marco del SS.Sacramento, che sorgeva in piazza della Repubblica ad Ancona: è lecito supporre che l’acquisto sia stato effettuato nella seconda metà del Seicento e che esso vada inquadrato nella fitta rete di scambi internazionali favoriti dalla presenza nel capoluogo dorico di numerosi mercanti nord europei.


Come ricorda Didier Bodart, Rubens svolse un ruolo di primo piano nel favorire l’evoluzione dell’arte dell’arazzo a Bruxelles, traghettando la produzione locale dal gusto tardo manierista a quello barocco e rinnovandone i modelli compositivi: le ampie superfici disponibili ben si adattavano infatti al conseguimento di effetti teatrali e magniloquenti, consoni al modo con cui Rubens era solito concepire le proprie composizioni in grande scala, con figure monumentali e sfondi architettonici di forte impatto scenografico.


La prima notizia relativa alla diretta partecipazione del pittore fiammingo alla esecuzione di cartoni preparatori per arazzi risale al novembre del 1611, quando il ricco mercante genovese Francesco Cattaneo gli ordinava un parato dedicato all’eroe romano Decio Mure, la cui esecuzione venne affidata agli arazzieri Frans Sweerts e Jan Raes II di Bruxelles. 

Nel 1622 il pittore fiammingo si impegnava ad eseguire i cartoni preparatori per una serie arazzi sulla vita di Costantino che dovevano essere tessuti a Parigi, dagli arazzieri del Faubourg Saint Marceau, Comans e La Plache. 

Questi due incarichi preludevano all’impegnativo compito assolto nel 1627, quando Rubens eseguiva i cartoni per la serie dedicata a celebrare il Trionfo dell’Eucarestia su incarico dell’infanta Isabella per il monastero delle Descalzas Reales di Madrid. Composto da venti pezzi, il Trionfo dell’Eucarestia venne donato al convento spagnolo da Isabella Clara Eugenia, figlia maggiore di Filippo II e di Elisabetta di Valois, governatrice dei Paesi Bassi insieme al marito Alberto d’Austria, ritratta dallo stesso Rubens in veste di terziaria francescana (Firenze, Palazzo Pitti): i cartoni predisposti dal maestro fiammingo vennero tessuti a Bruxelles da Jan Raes, Jacque Fobert, Jean Vervoert e Jacques Geubels e sviluppano un complesso programma iconografico al quale concorrono temi biblici, neotestamentari, allegorici e storici svolti in composizioni teatrali, inquadrate da colonne che creano un contesto monumentale per le solenni figurazioni  disegnate dal Rubens. 

La familiarità dell’artista con i maggiori arazzieri fiamminghi si intensificò in occasione del suo secondo matrimonio con Helene Fourmant, il cui padre, Daniel, era un ricco  mercante di tessuti e di tappezzerie: al suocero si deve forse la commissione delle “Storie di Achille” tessute sui cartoni del genero.


La scelta dei quattro soggetti trattati negli arazzi di Ancona si inquadra nel clima culturale della Controriforma ed in particolare trova una  piena corrispondenza con gli ideali teologici della Confraternita del Sacramento, istituita ad Ancona intorno al 1530 e posta dal 1538 sotto la protezione del Capitolo di San Giovanni in Laterano. Se infatti le grandi scene raffiguranti la “Istituzione dell’Eucarestia” e la “Resurrezione” esaltano in modo esplicito il valore eucaristico, anche gli arazzi che rappresentano la “Natività” e la “Assunzione della Vergine” mettono in rilievo il ruolo centrale di Maria nel percorso salvifico, contro gli attacchi dei protestanti.


In un puntuale studio sui riferimenti pittorici degli arazzi rubensiani di Ancona, Anna Pianosi ha segnalato sin dal 1989 le relazioni che legano le scene tessute ad alcuni bozzetti e dipinti di analogo soggetto eseguiti da maestro fiammingo: per la “Istituzione dell’Eucarestia” la studiosa propone un confronto con un modello del Museo Puskin di Mosca e con la tela della Pinacoteca di Brera, eseguita da Rubens nel 1631 per conto di Caterina Lescuyer per la chiesa di San Romualdo a Malines.  Per la “Assunzione” invece la Pianosi individua in un modelletto delle collezioni reali inglesi il motivo di partenza, utilizzato anche con molte varianti per la successiva pala del Kunsthistorisches Museum di Vienna, commissionata dai Gesuiti di Anversa per la chiesa di San Carlo Borromeo.


In ogni caso è opportuno sottolineare il ruolo di divulgazione delle composizioni rubensiane svolto dalle incisioni che lo stesso maestro faceva eseguire sotto la sua diretta sorveglianza per diffondere la conoscenza della propria opera pittorica: grazie a questo medium, le opere del pittore di Anversa potevano essere sfruttate anche nell’ambito degli ateliers degli arazzieri, contribuendo così ad alimentare il mito di Rubens ben oltre la sua scomparsa dalla scena artistica internazionale. 

Prof. Stefano Papetti
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